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«Non lasciateci soli!»
L’importanza delle relazioni in 

uscita dalla comunità

Federico Zullo, Associazione Agevolando



Esperienze di affiancamento a 
ragazzi accolti in comunità: Giovanni

Giovanni, dalla provincia di Trento, arrivato a Ferrara a 16 anni, allontanato da 
una comunità del territorio in seguito alla commissione di un reato. 
Madre con problematiche di tipo psichiatrico
Padre sconosciuto
Fratello residente in Lombardia, con vita propria
Rete parentale sul territorio di provenienza carente e inadeguata
Obiettivo personale: un lavoro e una casa a Ferrara

L’incontro con Dino



Andrea, di Ferrara, in affido dai 6 anni, comunità a 11, di nuovo affido a 
13, di nuovo comunità a 17
Vittima di abusi e violenza in famiglia
Molto introverso, fatica ad instaurare relazioni con gli adulti, diffidente.
Obiettivo personale: vagabondare in giro per il mondo o eremitaggio.

L’incontro con Piergiorgio e Chiara

Esperienze di affiancamento a 
ragazzi accolti in comunità: Andrea



Le 
raccomandazioni
del Care Leavers 
Network 
sull’importanza
delle relazioni
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Veneto Piemonte

Sardegna Campania
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Care Leavers Network Italia

- Advocacy a livello 
locale, nazionale e 
internazionale
- Cittadinanza 
attiva e 
volontariato
- Formazione 
- Peer education
- Testimonianze
- Auto mutuo aiuto



«Crediamo che sia importante avere uno o più persone di riferimento al 
di fuori di educatori o altri operatori con cui confrontarci liberamente, 
anche di cose intime che non sempre riusciamo a condividere. Potrebbe 
essere anche utile avere un riferimento nella preparazione all’uscita dal 
sistema di tutela che ci possa accompagnare in questa fase delicata 
senza farci sentire una sensazione di abbandono. Al tempo stesso 
questa figura ci potrebbe aiutare nell’intraprendere un percorso di 
indipendenza fatto anche di gesti concreti: andare ad aprire un conto 
corrente, ricerca lavoro, ricerca di una casa o semplicemente sapere che 
lui è presente.» 
(Cln Veneto 2017)



«Ci affezioniamo alle persone che ci accompagnano Alcuni di noi sono stati 
accolti in diverse comunità incontrando molti educatori, perché 
cambiavano spesso. Per noi è molto difficile quando gli educatori vanno via 
e dobbiamo abituarci a nuovi adulti. Qualcuno è stato seguito da numerosi 
assistenti sociali. Ad alcuni di noi è capitato, al contrario, di non conoscere 
affatto il nostro assistente. Gli adulti che si prendono cura di noi sono i 
nostri punti di riferimento, si creano dei legami di familiarità, ci 
affezioniamo alle persone che ci accompagnano. E’ necessario garantire 
stabilità nelle relazioni.»

(Cln Italia 2017)



«È importante trovare dei punti di riferimento fuori dalla 
struttura per creare delle proprie vie di uscita, 
costruendo dei legami con gli amici e altri adulti 
significativi»
(Cln Italia 2019)



ESPERIENZE

- Le famiglie affidatarie e la continuità degli affetti

- I tutori volontari e la relazione con i MSNA

- Le famiglie affiancanti: esperienze di Agevolando e di Fondazione 
Paideia

- Il programma sardo «Prendere il Volo»

INNOVAZIONI

- La sperimentazione nazionale Care Leavers: il tutor per l’autonomia e 
l’avvio della relazione dai 17 anni

NECESSITÀ

- Valorizzazione del prosieguo amministrativo 

- Ampliamento supporto ai MSNA, ragazzi/e senza provvedimento 
Tribunale, ragazzi/e del circuito penale minorile

IL LEAVING CARE IN ITALIA OGGI: esperienze, innovazioni e 
necessità attorno alle RELAZIONI



URGENZE E BUONE PRASSI DI 
AFFIANCAMENTO FAMILIARE DEGLI 

ADOLESCENTI ACCOLTI 
NEI SERVIZI RESIDENZIALI

Liviana Marelli-membro esecutivo nazionale CNCA 
con delega alle politiche minorili e per le famiglie



Per ricordare… CHI ACCOGLIAMO IN COMUNITÀ

nelle comunità residenziali (in particolare le
comunità socioeducative) sono accolti
prevalentemente ADOLESCENTI:
in quaderni della ricerca sociale n. 49 - MLPS –
rilevazione al 31.12.19 - il 48% dei ragazzi/e
accolte/i sono nella fascia di età 15/17 e il 19%
nella fascia di età 11/14 per un totale
preadolescenti e adolescenti pari al 67%. (circa
9.415 ragazze/i)



Va inoltre ricordato che nelle comunità socio-
educative sono accolti anche circa 3.000
minorenni migranti soli non conteggiati nelle
statistiche sopra riportate
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Questa riflessione va estesa a tutti i

MINORENNI MIGRANTI SOLI presenti in Italia e
accolti – oltre che nelle comunità socio-educative –
nelle strutture afferenti al Sistema Accoglienza e
Integrazione (SAI): al 31 novembre 2021 i
minorenni migranti soli in Italia erano 11.159 di cui
la quasi totalità pari al 94,7% nella fascia di età
15/18. Di questi il 62,9% sono ragazzi 17enni
prevalentemente di genere maschile (97,3%) – dati
MLPS – direzione generale dell’immigrazione e
delle politiche di integrazione



Il rientro in famiglia d’origine (o parte di essa) è del
24,3%.
L’avvio all’autonomia è dunque la strada per la
maggioranza dei ragazzi/e

Un‘autonomia che non può essere solitudine, ma
interdipendenza sostenuta da relazioni forti,
significative, durature, prossime…

non si improvvisa 



LA COMUNITÀ È SOGGETTO DELLA 
COMUNITÀ LOCALE: è mondo aperto

Accogliere e progettare futuro verso una
cittadinanza piena quale diritto dei ragazzi/e fuori
famiglia è “responsabilità comune” e le comunità
sono luoghi aperti, soggetti della comunità locale.

Da “responsabilità comuni – chiudere gli istituti non
basta” – comunità edizioni CNCA – 2005 –



Le comunità sono soggetti che si riconoscono
appartenenti al contesto locale in cui abitano e con cui
assumono e esprimono relazione e scambio. La presenza
della comunità nei contesti locali diventa esperienza
articolata, flessibile, capace di dare voce e corpo a
sperimentazioni diverse per pensare e trovare sempre
nuove risposte, capace di stimolare, interrogare,
coinvolgere, favorire relazioni prossime, aprire strade
….costruire rapporto virtuoso tra

PROFESSIONALE E CITTADINANZA ATTIVA, TRA IL 
MONDO DELLA CURA FORMALE E LE ESPRESSIONI 

DELLA CURA INFORMALE



PENSARE DA SUBITO AL DOPO:
L’avvio all’autonomia richiede una rete di prossimità che va
pensata e preparata prima e non improvvisata.
È un compito della comunità/gli educatori e della comunità
locale in cui i ragazzi abitano.
“Pensare al dopo” è parte del progetto individuale da
subito, deve stare nella testa degli educatori, del servizio
sociale e anche della comunità locale: sono obiettivi
comuni, responsabilità comuni.
Avviare processi di vicinanza solidale tra i ragazzi della
comunità e famiglie/adulti della comunità locale in cui si
abita è obiettivo che sa “guardare oltre” il quotidiano
perché “ha a cuore” il superiore interesse del ragazzo/a



APPROPRIATEZZA
“Ciascuno ha diritto a un progetto per sé”
competenza nell’individuare il progetto appropriato per
ciascun ragazzo/a accolto in comunità

La vicinanza familiare è percorso attento e specifico non
sostitutiva dell’affido ma laddove il progetto di affido per
quella storia individuale e familiare non è appropriato, la
ricerca possibile di riferimenti adulti risponde al diritto alle
relazioni familiari per tutti i minorenni.
Importante non assumere improprie e affrettate decisioni
o “prendere ciò che c’è” senza approfondimento....
rischiando di sprecare opportunità e risorse



LE ATTENZIONI che fanno della vicinanza solidale un
percorso appropriato e possibile

 la comunità non è un “porto di mare”, la vicinanza
solidale è un progetto e non una “casualità” non
governata

 progettualità chiara e appropriata per quel/la
ragazzo/a: nessuna improvvisazione

 conoscenza approfondita del/la ragazzo/a



 attenzione formativa (sia per gli educatori che per la
risorsa di prossimità)

 accompagnamento sia al/la ragazzo/a che alla
famiglia di prossimità

 attenzione ai linguaggi e ai ruoli chiari, non dare false
illusioni

 fiducia scambio collaborazione tra i soggetti coinvolti

 responsabilità e coinvolgimento di tutti i soggetti
(ragazzo, famiglia d’origine, servizio sociale, risorsa di
prossimità/famiglia d’appoggio, comunità locale): è un
progetto corale espressione di corresponsabilità



È strada possibile e sperimentata..
Un’esperienza: La Casa sull’albero – Bassano del Grappa
– CNCA Veneto

“Inizialmente procediamo sempre in punta di piedi il primo
pensiero è di non affrettare le relazioni e di non creare
aspettative non sostenibili, in vite di ragazzi già duramente
provati

Allora pian piano si procede, tenendo come bussola di
orientamento la tranquillità, che vive il ragazzo nelle sue
prime esperienze di stare con altri che non siano genitori o
educatori.



Poi la naturalezza con la quale la famiglia si pone nel
rendersi partecipe di un’accoglienza. Tutto ciò deve stare
in equilibrio il piano sul quale si lavora è quello della
fiducia e della chiarezza che si costruiscono in questo
rapporto reciproco.

Le vicinanze procedono, le risposte vengono date da una
parte e dall’altra e si mettono in evidenza le risorse che
sono il vero motore di questi progetti.



Ciò che segna lo spartiacque tra il primo periodo di
osservazione e la stabilità di un rapporto con una famiglia
di appoggio, è la puntualità con la quale il ragazzo si
interessa, fa richieste, si propone verso questa famiglia,
dimostrando che si è sentito accolto e che ha trovato un
nuovo ambiente caloroso dal quale si sente accudito.

Ci sorprende come le difese iniziali ad un tratto calino ed
egli per primo pensi al proprio benessere. Questa nuova
presenza nella sua vita non è un doppione, ma una storia
originale che gli dà fiducia“



Rotatorie sociali – comunità edizioni CNCA - 2010 
un’evocazione, una proposta e una speranza: 

“le rotatorie sociali”
Accanto a tante rotatorie stradali pensiamo sia giunto il
momento di investire per la realizzazione di “rotatorie
sociali”… per realizzare progetti sociali in cui la chiave di
volta è la scelta seria e convinta – teorica e operativa – di
mettere in circolo le diverse risorse presenti sul territorio e
accompagnare le persone (tutte, a partire dalle più fragili)
a inserirsi in un flusso, in un circuito in cui possano
circolare in sicurezza condividendo fatiche e risorse:



le rotatorie sociali appunto, raccontando ancora una volta
di come sia possibile, oltre che doveroso, insistere nella
costruzione di città solidali attraverso l’intrecciarsi e
l’integrarsi di risorse e competenze del sistema delle cure
formali – del professionale – con quelle del sistema delle
cure informali, del mondo della società civile quale strada
da perseguire e costruire in maniera continuamente
creativa, flessibile, attenta.. spazi, tempi, ambienti,
strumenti, opportunità e relazioni che promuovono la
crescita sociale dei singoli e della stessa comunità locale.


	1. MERLATTI_Presentazione progetto affido cover
	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7

	2.Zullo
	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9

	3 MARELLI_Bond Building for Teens_Marelli
	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16


